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sentono chiamare "figli di Dio". La beatitudine dei
costruttori di pace sta infatti in un nome pronunciato, nel
sentirsi chiamare diversamente. La loro felicità sta
nell’incontrare la  voce che ci dà un nome nuovo. Tutte le
beatitudini consistono in un sentirsi chiamare beati; ma per i
costruttori di pace il sentirsi chiamare per nome è il
contenuto stesso della loro beatitudine. Sono chiamati beati
mentre sono chiamati con un altro nome. Nel mondo biblico
"figlio di Dio" era il nome più alto, bello, grande che un
essere umano poteva ricevere. Oggi, però, ci sono autentici
costruttori di pace e di shalom che non proverebbero
nessuna felicità se qualcuno li chiamasse "figli di Dio",
perché hanno perso ogni contatto con l’umanesimo biblico
o non lo hanno mai incontrato. Eppure la benedizione-
beatitudine è anche per loro, perché deve valere per tutti i
costruttori di pace. Le beatitudini sono vere per qualcuno se
sono vere per tutti, per tutti coloro che si trovano
oggettivamente in quella data condizione. Stanno in questa
loro universalità la loro profezia e forza rivoluzionaria.
Superano tutti i confini e i recinti delle religioni, delle fedi
confessionali, delle ideologie. Nel regno dei beati ci sono
molti più abitanti di quelli che frequentano chiese,
sinagoghe, moschee, templi. Tutti i puri di cuore devono
vedere un Dio che non si vede, tutti gli affamati di giustizia
devono essere saziati, la terra promessa è la terra di tutti i
miti. Tutti i costruttori di pace devono sentirsi chiamare "figli
di Dio" e sperimentare una beatitudine-felicità, anche quelli
che non sanno più che cosa significhino queste parole. 

e beatitudini vivono nelle carni delle persone. Possiamo,
per mille ragioni, non desiderare di essere chiamati "figli

di Dio" (magari perché semplicemente il Dio che avevamo
conosciuto era poco interessante, e non si desidera essere

figli di qualcuno che non si stima);
ma se le beatitudini sono vere e
crediamo nel loro umanesimo, allora
tutti i costruttori di pace devono
provare una felicità speciale nel
sentirsi chiamare con quel nome, e
devono poterlo capire. Se crediamo
alla promessa dobbiamo essere certi
che i costruttori di pace un giorno
sentono pronunciare il proprio
nome, e scoprono una figliolanza
nuova e diversa. Nel bel mezzo della
buona e pacifica lotta per cercare di
costruire la pace, per ricomporre
famiglie, per sanare ferite, si sentono
figli di quella voce che li ha chiamati
a quel compito. Scoprono che
rispondendo alla vocazione che li
chiamava a costruire la pace, in loro è
fiorito un altro nome accanto al
nome donato loro dai genitori.
Sentono di essere stati ri-generati da
chi li ha chiamati, e intuiscono che
quella voce che li chiama dentro è
un’altra madre, è un altro padre. Non
si sentono più orfani nelle loro
solitudini. Se non siamo convinti
dell’esistenza di questa diversa
figliolanza, basta chiederlo ai
costruttori di pace. E come abbiamo
imparato il nostro primo nome
udendolo pronunciato da chi ci
amava (da bambini scopriamo il

nostro nome perché qualcuno ci chiama così), anche il nome
nuovo della pace lo impariamo sentendolo pronunciare da
qualcuno che ci chiama. 

costruttori di pace accedono allora a una dimensione
profonda della vita, ricevono un secondo nome. Dalle loro

lotte di pace e per la pace, escono feriti ma con un nome
nuovo. Feriti e benedetti. Come Giacobbe, la benedizione è il
dono di un altro nome. E così fanno forse l’esperienza più
grande che si possa fare in questo mondo: scoprire che il
proprio spirito è abitato da uno spirito più profondo, uno
spirito che parla, che li chiama. Che ospitiamo uno soffio che
non abbiamo prodotto, e che era lì, da sempre, ad attenderci.
Che il nostro primo nome ne celava un secondo, più
profondo e tutto dono. Se, almeno una volta nella vita, non si
sente questo soffio, se non arriviamo mai a conoscere il
nostro secondo nome, non raggiungiamo la verità più
profonda su di noi, non inizia la vita spirituale, continuiamo
per tutta la vita a parlare col nostro io anche quando lo
chiamiamo Dio. La costruzione della pace attorno a noi è
allora fondamentale perché diventa una via maestra per
ricevere questo nome nuovo, per ri-conoscerci.

è, infine, un rapporto profondo tra la fraternità e la
costruzione della pace. È nella fraternità che ci

scopriamo figli. Un giorno Giacobbe inviò suo figlio
Giuseppe dai suoi fratelli lontani per vedere come stavano,
per sapere come andava il loro shalom (37,14). Lungo la
strada un uomo gli chiese: «Che cerchi?». Gli rispose: «Cerco i
miei fratelli». Trovò i fratelli, ma non trovò né lo shalom né la
fraternità. I figli di Giacobbe, lo sappiamo, rinnegarono lo
shalom e profanarono la fraternità. Non c’è fraternità senza
shalom (è decisivo ricordarlo proprio mentre brucia per
guerra dei cuori, delle menti e dei coltelli la tomba di
Giuseppe).
Esiste però una fraternità spirituale tra tutti i costruttori di
pace: sono figli della stessa chiamata allo shalom, e quindi
fratelli e sorelle tra di loro. È questa rete universale di
fraternità che rigenera ogni giorno la terra macchiata dal
sangue dei fratricidi, caparra di una nuova terra che deve
arrivare, che ancora geme in attesa della piena rivelazione
dei costruttori di pace. «Beati i costruttori di pace, saranno
chiamati figli di Dio».

l.bruni@lumsa.it
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Delegazione vaticana in Cina dopo 5 anni

CORTINA DI BAMBÙ
UN PO’ MENO FITTA

olte sono le guerre che si combattono sul
nostro pianeta, nelle nostre città, nei nostri
quartieri. Le armi sono tante e diverse, ma
tutte producono soltanto morti, feriti,
distruzione. Passano i millenni, ma il

fratello continua ancora a ripetere all’altro fratello "andiamo
ai campi". Ma tutte le volte che ricomponiamo la pace dopo i
conflitti, rivive Abele, l’Adam passeggia di nuovo con Elohim
nel giardino della terra, riusciamo a guardarci "occhi negli
occhi" nella piena reciprocità e con gratuità assoluta. Tutte le
volte che costruiamo e ricostruiamo la pace, la nostra azione
si estende anche alla creazione, alla natura, alla terra. E
quando smettiamo di essere custodi e neghiamo la pace,
anche la terra, gli animali, le piante, vengono feriti, uccisi,
umiliati, trascinati innocenti nel vortice della nostra violenza.
Lo vediamo, sempre più chiaramente, ogni giorno. La pace,
lo shalom, è una grande parola biblica. È tra le più ricorrenti,
forti, esigenti. La prima alleanza di Elohim con gli uomini
arriva per ristabilire una pace-felicità originaria negata, per
rigenerare lo shalom primordiale tradito dal peccato di Caino
e da quelli altrettanto atroci dei suoi figli. Ci volle un primo
costruttore di pace, Noè, per far splendere di nuovo
l’arcobaleno sulla terra, per rendere ancora possibile una
ricreazione del mondo e degli uomini. I costruttori di pace
sono sempre costruttori di arche per salvare un’umanità
guastata. Sono dei giusti che sentono una chiamata a lasciare
la loro terra per salvare la terra di tutti. Se il mondo vive
ancora nonostante tutto il male che
generiamo, è perché Noè non ha
mai smesso di costruire arche. I
profeti e i tanti "beati" della storia
hanno tenuto vivo l’arcobaleno nel
cielo non smettendo mai di
costruire la pace su una terra sempre
bagnata dal sangue dei fratelli. La
mano di Noè e dei costruttori di
arche di pace è stata finora più forte
e creativa delle mani di Caino e degli
armatori di navi da guerra. 

i costruttori di pace non è
promessa la terra, né la visione

di Dio, neanche la misericordia. A
loro è promesso soltanto un nome:
«Saranno chiamati figli di Dio». Un
nome però immenso, il più grande
di tutti, e usato solo per loro. I
costruttori di pace sono i
pacificatori, coloro che
ricompongono rapporti spezzati,
che spendono la vita per risolvere i
conflitti generati dagli altri. Lasciano
la loro vita tranquilla per rendere più
pacifiche le vite altrui. Costruttori di
pace, edificatori di questo shalom
biblico, si diventa solo per
vocazione. Non è una faccenda di
sola generosità né di altruismo. Si
può mettere in discussione la
propria vita per lo shalom degli altri
e di tutti solo se una voce forte e più profonda ci chiama
dentro. La costruzione della pace non è mai solo un mestiere,
anche quando la costruzione e la ricostruzione di pace fa
parte del nostro mestiere. A queste voci, a queste chiamate
interiori, non si riesce a resistere: sono efficaci. E non si
resiste neanche quando non sappiamo da chi e da dove
provenga la voce che ci chiama: per essere costruttori di pace
è sufficiente sentirla e rispondere. 

l nostro tempo conosce molte forme di guerra, e quindi
conosce anche molte costruzioni di pace. Ma se il diluvio

universale non torna e la vita continua, è perché dentro le
guerre qualcuno continua a costruire pace, a immettere nel
corpo cellule staminali che lo rigenerano – o almeno non lo
fanno morire. Qualcuno che mentre le lobby dell’azzardo
combattono le loro guerre contro poveri inermi, cerca di
sabotare a terra qualche loro "caccia", di montare ospedali
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na ventata di pessimo gusto ha invaso
la stampa laicista. Invece di apprezza-

re la fatica e le difficoltà del Sinodo, che do-
cumentano la serietà e la passione dei Padri
per aggiornare la famiglia e aiutarla a supe-
rare la sua crisi e farne scoprire la bellezza e
il valore, quei giornali hanno deciso di non
prenderle sul serio. Lo stesso si può dire per
il Giubileo, che è sì un fatto religioso, ma an-
che un "evento" che coinvolge Roma in-
nanzitutto e pure il Paese: «Francesco, lasci
in pace Roma. Santità non poteva evitarci il
Giubileo?». E il giorno dopo: «Aiuto, la Chie-

sa pop ci sta sommergendo». Così Il Fatto
(mercoledì e giovedì 14 e 15). Lo stesso gior-
nale ha pubblicato (domenica 11) la nona
puntata della sua «Inchiesta sui cattolici»,
ma sembra rimasto all’anticlericalismo de-
gli anni lontani, di quando i fedeli «avevano
l’aspetto rétro di baciapile» o «non cammi-
navano con le proprie gambe». Non basta:
martedì 13, sempre su Il Fattoè comparsa u-
na ricostruzione immaginaria dei tentativi
telefonici del sindaco Marino di avere u-
dienza dal Papa, scritta dalla blogger Sel-
vaggia Lucarelli e che sembra un testo per u-
na piéce da teatro di settima categoria in cui
mette in bocca a Francesco, irritato, una sfil-
za di parolacce irriferibili, da osteria. Su Li-
bero (mercoledì 14, laicismo sul fronte op-
posto) un cronista noto come «molto catto-
lico» ha parlato della «parte cattolica del Si-

nodo» per distinguerla dal «partito bergo-
gliano»: sembrava Il Fatto. Sabato 3, invece,
La Repubblicaaveva chiesto «Cosa hanno in
comune il Papa e Xi Jinping», cioè il leader
del Partito Comunista cinese. Infine, un ar-
ticolo del Foglio (venerdì 2) s’iniziava chie-
dendo «A cosa serve una monaca di clausu-
ra?» e si concludeva così: «Al Giudizio finale
le masse batteranno le mani allo show del-
l’Apocalisse e si faranno un selfie col diavo-
lo che se le porta». Giornalismo laicista in
crisi di mestiere. Più del matrimonio.

LA SCONFITTA
«La battaglia è vinta, ma nessuno può sorri-
dere. Sono finite le sofferenze di Andrea, la
dodicenne affetta da una malattia neurode-
generativa» (La Stampa domenica 11). La
«vittoria» ha «diviso la Spagna» e già questo

non dovrebbe ispirare pindarici epicedi di
vittoria sull’altra metà. In primo luogo, per-
ché una morte provocata per fame e per se-
te non è mai una vittoria, qualunque sia il
giudizio dei vincitori sull’eutanasia. È scon-
fitta la medicina, sono sconfitti medici e ge-
nitori, è sconfitta la ragione, la magistratura
che ha «concesso» una morte giudiziaria, so-
prattutto è sconfitta una vita giovanissima
ridotta a una cosa di cui si può fare a meno. 

ANELLI MANCANTI
Come sempre accade in questi casi, anche
Il Giorno ha classificato «l’anello mancante
dell’evoluzione» i resti dell’Homo Naledi sco-
perti in una grotta nel Sudafrica. Ma di quan-
ti anelli mancanti è fatta la catena dell’evo-
luzione dell’uomo?
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Chi è più «rétro»: la Chiesa o certa stampa laicista? 

di Agostino Giovagnoli

contro
stampa

di Pier Giorgio Liverani

Il dono del secondo nome
RIGENERAZIONI/12
SI CREDA O NO, NELL'OPERA DELLA PACE SI INCONTRA IL PADRE

Ai costruttori di pace, ai pacificatori, 
è promesso un nome: saranno chiamati Figli

di Dio. La loro beatitudine sta nel sentirsi
chiamati da una voce che rileva loro 

un nuovo nome, che si aggiunge al primo
nome. Conoscere il proprio secondo nome 

è una tappa fondamentale della vita, 
e costruire la pace è una via maestra 

verso questa nuova conoscenza

a Cina è nel mio cuore, sempre!», ha
detto papa Francesco nelle recente
intervista a Paris Match. E mentre
l’attenzione è concentrata sul Sinodo,
la diplomazia vaticana ha compiuto

un gesto spettacolare: l’agenzia Ucanews informa infatti
che si è svolto a Pechino l’incontro di una delegazione
vaticana con rappresentanti del governo cinese. Dagli
Stati Uniti alla Cina, dunque, lo sguardo di papa
Francesco abbraccia un orizzonte sempre più largo e
mostra una Chiesa davvero "in uscita", che non vuole
dimenticarsi di nessuno e si interessa di tutte le
situazioni, anche delle più lontane e difficili. Non ci
sono notizie sui partecipanti all’incontro e non sono
noti i risultati. L’episodio va inoltre inquadrato entro i
limiti indicati dal cardinale Parolin pochi giorni fa: «La
situazione [delle relazioni sino-vaticane] non è ancora
matura, ma si sta lavorando lentamente e
discretamente per cercare di arrivare a un’intesa». Le
sue parole erano riferite al desiderio di visitare la Cina
espresso più volte dal Papa, ma hanno un valore anche
più generale. Il Segretario di Stato ha aggiunto
prudentemente: «Al momento è impossibile fare
previsioni». Eppure – malgrado i limiti indicati da queste
parole, di cui oggi comprendiamo meglio il significato –,
la notizia c’è: erano più di cinque anni che una
delegazione vaticana non si recava in Cina. Da allora ci
sono stati scontri molto duri – come in occasione del IX
Congresso dei rappresentanti cattolici cinesi del 2010 –,
diverse ordinazioni illegittime ed episodi dolorosi, come
l’impedimento a esercitare le sue funzioni episcopali al
vescovo di Shanghai, Ma Daqin. Non era dunque affatto
scontato che il dialogo riprendesse. Ma fin dalla sua
elezione l’"effetto papa Francesco" si è fatto sentire
anche in Cina, e al resto ha provveduto l’abilità del
cardinal Parolin, che aveva già mostrato di essere un
efficace interlocutore del governo cinese durate il suo
servizio a Roma fino al 2009. Già nei mesi scorsi era
giunta la buona notizia dell’ordinazione episcopale di
Joseph Zhang Yinlin, ad Anyang, nella provincia
dell’Henan, avvenuta con il "consenso parallelo" di
entrambe le parti. È possibile che la notizia
dell’incontro susciti critiche e proteste. Il miglioramento
delle relazioni sino-vaticane non è gradito ad ambienti
americani e suscita preoccupazioni a Hong Kong.
Qualcuno richiama l’attenzione sul recente articolo del
Zhongguo Mingzu Bao, che riporta parole del
presidente Xi Jinping contro le interferenze straniere
nelle vicende religiose cinesi. Impossibile dunque
fidarsi di chi continua a pretendere l’assoluta
"indipendenza" della Chiesa cinese. Ma in questo stesso
articolo c’è anche una sorprendente citazione della
lettera di Benedetto XVI ai cattolici cinesi del 2007 e
delle sue riserve verso l’Associazione patriottica. Pochi
giorni fa, inoltre, alle parole di amicizia verso la Cina
usate da Francesco nel viaggio di ritorno dagli Stati
Uniti, il giornale ufficiale Global Times ha reagito
positivamente pubblicando l’opinione che «non si
possono risolvere i problemi [della Chiesa cattolica
cinese] senza il coinvolgimento del Vaticano». Seppure
in modo cauto, è stato così lanciato il messaggio che la
Cina potrebbe ammorbidire la barriera che dal 1949
ostacola pesantemente i rapporti tra il Papa e i cattolici
del Paese (pur senza impedirli del tutto). Del resto,
accogliere a Pechino una delegazione vaticana significa
implicitamente riconoscere che il Papa e la Santa Sede
hanno titolo per occuparsi della Chiesa cattolica in
Cina. Non sappiamo che cosa succederà dopo questo
incontro; del resto anche il cardinal Parolin ha chiarito
che la partita è aperta. Ma cresce la sensazione che
l’appassionata attenzione di papa Francesco verso la
Cina e la paziente tessitura diplomatica del suo
Segretario di Stato stiano aprendo una breccia nella
cortina di bambù. 
Insomma, per capire fino in fondo le novità che stanno
emergendo dal Sinodo – compresa la riflessione sul
ministero papale all’interno di una sinodalità sempre
più "planetaria" –, occorre alzare gli occhi e guardare
anche a un’iniziativa in grado di accrescere ancora di
più l’attenzione del mondo verso un Pontefice che ha
già suscitato l’interesse e l’ammirazione di tanti.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L« Ritengo infatti che le
sofferenze del tempo

presente non siano paragonabili
alla gloria futura che sarà rivelata
in noi. L’ardente aspettativa della
creazione, infatti, è protesa verso
la rivelazione dei figli di Dio

San Paolo, Lettera ai Romani, 8

da campo per curare i feriti, di incontrare i loro generali per
implorare una pace che non arriva mai. Sono costruttori di
pace anche coloro che soffrono perché non riescono a
costruire una pace impossibile e non mollano. Anche un
costruttore di pace impotente e fallito resta un costruttore di
pace. Non sappiamo se nel regno dei costruttori di pace sono
più quelli che vedono arrivare la pace dopo le loro azioni, o
quelli che passano tutta la vita a costruire paci che non
vedono mai arrivare. E così, mentre si moltiplicano le
costruzioni di morte, mentre i governi aumentano gli
investimenti in armi e in sale slot, mentre i nostri bambini
continuano a essere uccisi lungo le strade del Brasile e di
troppi altri luoghi, Noè obbedisce alla voce che lo chiama, e
anche oggi costruisce la sua arca.

a il Vangelo ci promette che per i costruttori di pace
arriva il giorno della beatitudine, il giorno in cui siM

José Ribera, «Il sogno di Giacobbe», 1639, olio su tela, Madrid, Museo del Prado 


